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E' Robert Boulin titolare del dicastero del Lavoro 

Suicida un ministro a Parigi 
per uno scandalo immobiliare 

Scalpore ed emozione in tutta la Francia - Il governo cerca di approfittarne 
per porre sotto accusa la stampa e mettere a tacere gli scandali del regime 

Continuazioni dalla prima pagina 

Dal nostro inviato 
PARIGI — II suicidio di Ro­
bert Boulin, ministro gollista 
del lavoro e della coopera­
zione, con alle spalle una 
carriera ministi'riale da nes­
sun altro eguagliata sotto la 
Quinta Repubblica (membro 
di quasi tutti i governi dal 
1061, titolare di nove diversi 
portafogli), è apparso subito 
all'opinione pubblica come 
uno degli « affaires » più 
drammatici e clamorosi del 
dopoguerra: e anche se le 
sue motivazioni profonde re­
stano e resteranno avvolte 
nel mistero, sarà difficile dis­
sociare il tragico gesto col 
quale il ministro ha messo 
fine ai propri giorni dalle 
rivelazioni fatte dal «Canard 
Enchainè » una settimana fa, 
a proposito di una specula­
zione immobiliare che aveva 
permesso a Boulin di diven­
tare proprietario di due et­
tari di terreno fabbricabile (e 
in effetti vi si era fatto co­
struire una villetta di 180 
metri quadrati) nella peniso­
la di Ramatuelle, una delle 
zone più pittoresche del Var, 
per soli 8 milioni di lire. 

Il cadavere di Robert Bou-
li'i. 59 anni, è stato rinvenuto 
alle nove di ieri mattina sot­
to i 60 centimetri d'acqua 
dello stagno Hollande, nella 
foresta di Rambouillet. Prima 
di gettarsi nello stagno il mi­
nistro aveva scritto due let­
tere. una alla moglie ed una 
ai propri collaboratori del mi­
nistero, inghiottendo poi il 
contenuto del tubo di un po­
tente barbiturico. A fare la 
macabra scoperta è stato un 
agente della polizia motoriz­
zata che, con un altro centi­
naio di colleghi, era stato lan­
ciato fin dalle prime ore del 
mattino alla ricerca del mini­
stro in quella località che gli 
sapevano particolarmente ca­
ra e che lui stesso aveva 
citato come possibile « punto 
finale» della sua vita in un 
oscuro messaggio lasciato sul 
suo tavolo di lavoro nella se­
rata di lunedì. 

Appena diffusasi la tragica 
notizia, la Camera ha sospe­
so i lavori in segno di lutto, 
il ministero del lavoro, in 
me de Grenelle, ha chiuso 
i pesanti battenti ed è stato 
presidiato da un plotone di 
agenti di polizia. Parlamen­
tari e uomini di governo. 
leaders politici e dirigenti 
sindacali hanno manifestato 
commozione e stupore, rico­
noscendo a quest'uomo di in­
dubbie doti umane e di gran­
de capacità di mediazione il 
merito di essersi battuto, so­
prattutto come ministro del­
la sanità e poi come ministro 
del lavoro, per il migliora­
mento delle condizioni di vita 
dei lavoratori. 

Tuttavia, al di là di queste 
dichiarazioni che non erano 
soltanto di circostanza e che 
riflettevano una vera emozio­
ne, al di là cioè della tragedia 
di un uomo politico di primo 
piano che non è riuscito a 
sopportare il peso di gravi 
accuse portate contro di lui 
ed ha preferito darsi la mor­
te, è andato maturando con 
il passare delle ore, con il 
susseguirsi dei radio e tele­
giornali, un « affare Boulin », 
e questo « affare » ha assunto 
due aspetti distinti. Da una 
parte la complicatissima sto­
ria delle terre di Ramatuelle, 
nella quale il ministro si sa­
rebbe trovato immischiato, di­
cono i suoi amici, in per­
fetta buona fede; dall'altra 
il tentativo del governo, e 
soprattutto di Barre (ma an­
che di Chaban Delmas. di 
Labbè e di tutto l'apparato 
gollista), di strumentalizzare 
il suicidio di Boulin per sfer­
rare un violentissimo attacco 
contro i « seminatori di ca­
lunnie » e in primo luogo con­
tro il e Canard Enchainè » e 
t Le Monde ». che in queste 
ultime tre settimane avevano 
fatto esplodere, uno dopo l'al­
tro, lo scandalo dei diamanti 
offerti da Bokassa a Giscard 
(TEslaing. quello della pro­
prietà acquistata dallo slesso 
primo ministro Barre a St. 
Jean Cap Ferrai e quello infi­
ne del terreno di Ramatuelle, 
che avrebbe spinto Boulin al 
suicidio. 

Il primo aspetto dell'affare 
è di natura legale. « Le Mon­
de » di sabato scorso, per 
spiegarlo, aveva dovuto de­
dicargli una intera pagina, 
tanti erano gli imbrogli ope­
rati nel corso degli ultimi 
sei anni da un certo Tournet, 
ex funzionario gollista diven­
tato agente immobiliare, at­
torno a 36 ettari lottizzabili, 
più volte venduti a diversi 
acquirenti, vero è che lo 
stesso Tournet era finito in 
galera per falso in atto pub­
blico. E « Le Monde » si chie­
deva: come ha potuto Boulm 
mostrarsi così imprudente nel­
la realizzazione di un affare 
personale (i due ettari ac­
quistati a prezzo irrisorio) 
pur conoscendo tutti i risvolti 
fraudolenti delle operazioni 

immobiliari del suo amico 
Tournet? Ora, sarebbe stato 
proprio questo articolo di 
€ Le Monde », di una estrema 
prudenza e correttezza, a 
sconvolgere definitivamente 
Boulin che, secondo i suoi 
amici, aveva invece manife­
stato la più grande serenità 
di fronte alle accuse ben più 
gravi del «Canard Enchai­
nè », sostenute dalla pubblica­
zione di lettere amichevoli e 
compromettenti da lui inviate 
al Tournet. 

Vi sono dunque altri motivi, 
più pesanti dei due ettari ot­
tenuti « per un boccone di 
pane », dietro al suicidio di 
Boulin? Nessuno può affer­
marlo e nessuno può negarlo. 
« Le Monde » comunque, com­
mentando ieri la fine del mi­
nistro, ha ripreso per filo e 
per segno le linee principali 
del « tenebroso affare » con­
clusosi nel tragico stagno di 
Rambouillet. Quanto al « Ca­
nard Enchainè», che questa 

mattina sarebbe dovuto usci­
re con una intera pagina an­
cora dedicata al ministro del 
lavoro, esso ha deciso di ri­
nunciare per ora alla pubbli­
cazione di nuovi documenti, 
ma non di rinunciare alla bat­
taglia per la denuncia degli 
scandali del regime respin­
gendo al tempo stesso il ten­
tativo fatto dal governo di 
trasformare il senso politico 
di quelle denunce in « calun­
nie dai risultati mortali ». 

« Noi — scrive il settimana­
le satirico — deploriamo pro­
fondamente la morte dram­
matica del ministro del lavo­
ro ma non lo abbiamo mai 
calunniato ». Anzi, secondo 
quanto afferma il «Canard 
Enchainè », la pubblicazione 
delle accuse avvenne dopo 
che la direzione del giornale 
aveva avuto col ministro un 
colloquio esplicativo, collo­
quio « che venne vivacemen­
te rimproverato a Boulin il 
giorno dopo, in pieno consiglio 

dei ministri, da Giscard 
d'Estaing ». 

Di qui nasce, in sostanza, 
l'altro aspetto dell'affare. Al­
lorché il primo ministro Bar­
re dichiara pubblicamente che 
la tragica morte di Boulin 
« deve far meditare su quel­
le che possono essere le con­
seguenze di certe ignominie 
e di certe bassezze », allor­
ché Chaban Delmas parla di 
« calunnie dure da sopporta­
re » e altri ancora di « basse 
manovre venute in luce al­
lorché si parlava di Boulin 
come di un eventuale succes­
sore di Barre ». ci si trova 
di fronte ad un evidente 
tentativo di mettere a ta­
cere le poche voci che anco­
ra si levano in Francia, nel 
generale conformismo della 
informazione pubblica, per 
denunciare un malcostume 
che ha profonde radici nel 
sistema e di cui la Quinta 

Robert Boulin 

Repubblica ci ha dato nume­
rosissimi esempi. Occorre 
qui ricordare le speculazioni 
immobiliari di cui furono or­
ganizzatori noti personaggi 
gollisti allorché Pompidou era 
presidente della repubblica? 
O i lascili affari del principe 
De Broglìe, giscardiano, sul 
cui assassinio non è mai stata 
fatta luce completa? 

Il giorno in cui apparirà che 
il « Canard » o « Le Monde » 
hanno prodotto documenti fal­
si, allora sì che si dovrà par­
lare di basse calunnie, di per­
fide speculazioni die sono co­
state la vita di un uomo. 
Ma fino a prova del contra­
rio nessuno ha smentito quei 
documenti, dai gioielli di Bo-
katea ai terreni di Boulin; 
e parlarne nei termini impie­
gati da Barre è soltanto un 
tentativo di nascondere una 
grossissima coda di paglia. 

Augusto Pancaldi 

L'esercito spara a El Salvador: 24 morti 
Gli aderenti al BRP che occupano i ministeri del Lavoro e dell'Economia 
hanno rilasciato 276 ostaggi, ma trattengono tuttora anche tre ministri 

SAN SALVADOR - La situa­
zione nella capitale della Re­
pubblica centro-americana di 
San Salvador si è ulterior­
mente aggravata, ieri, allor­
ché l'esercito ha aperto il 
fuoco, nel centro della città. 
nei pressi degli edifici dei 
ministeri del Lavoro e della 
Economia, tuttora occupati 
da aderenti al « Blocco Rivo­
luzionario Popolare* (BRP) 
che vi trattenevano circa tre­
cento ostaggi, contro un 
gruppo di dimostranti — 
sembra non molto numero­
so — uccidendone 24 e fe­
rendone « diverse decine ». 
secondo quanto hanno comu­
nicato fonti della Croce Ros­
sa e medici degli ospedali di 

El Salvador (la giunta di go­
verno. invece, finora ha par­
lato soltanto di due poliziotti 
morti e due poliziotti feriti. 

Prima della sparatoria — 
a quanto riferiscono parecchi 
testimoni oculari — tutta la 
zona del centro era stata cir­
condata e « completamente 
isolata » da mezzi corazzati, 
ed i giornalisti stranieri era­
no stati sconsigliati dalle au­
torità ad avventurarsi oltre 
il « cordone ». 

Gli attivisti del BRP hanno 
comunque rilasciato 276 o-
staggi trattenendo ancora i 
ministri del Lavoro Gabriel 
Gallegos Valdez. dell'Econo­
mia Manuel Hinds. della Pia­
nificazione Antonio Hart De-

neke. otto alti funzionari, un 
funzionario cileno dell'OSA. 
oltre che — sembra — alcu­
ni proprietari di grosse pian­
tagioni di caffè. 

Il BRP — come è noto — 
chiede l'immediata liberazio­
ne di tutti i detenuti politici, 
precise informazioni sulla 
sorte di circa 500 persone 
« scomparse » durante il re--
girne del deposto dittatore 
Romero. controlli governativi 
sui prezzi dei generi di pri­
ma necessità come il grano. 
il riso ed i fagioli (che negli 
ultimi sei mesi sono aumen­
tati dal 30 al 50 per cento). 
aumenti salariali per i brac­
cianti agricoli. 

La giunta di governo — in­

sediata dai militari che con 
il loro colpo di stato hanno 
rovesciato il generale Rome­
ro — afferma, d'altra parte, 
che non ci sono più prigio­
nieri politici nelle carceri sal­
vadoregne e di non essere 
ancora in grado di fornire 
informazioni sugli « scom­
parsi » durante il regime dit­
tatoriale di Romero. 

NELLA FOTO: Volontari 
della Croce Rossa salvado­
regna trasportano in barella 
uno dei feriti durante la spa­
ratoria dell'esercito, che è 
Intervenuto nel centro della 
capitale, El Salvador, con­
tro un gruppo di dimostranti, 
uccidendone ventiquattro 

Camera 

TOKIO — Il primo ministro 
giapponese Masayoshi Ohira 
e il suo governo hanno rasse­
gnato ieri le dimissioni, se­
condo la norma costituzionale. 
in vista della nomina di un 
nuovo governo che dovrà te­
nere conto dei risultati delle 
elezioni politiche del 7 otto­
bre scorso. 

Ohira. che è il principale 
leader del partito liberal de­
mocratico. potrà restare al 
governo — e con una maggio­
ranza ridottissima — soltanto 
se otterrà l'appoggio di alme-

Giappone: dimissionario 
il governo di Ohira 

no una decina di deputati in­
dipendenti. Il suo partito non 
è infatti riuscito a raggiun­
gere il livello dei 271 seggi 
che gli avrebbe consentito di 
controllare praticamente tut­
ta l'attività parlamentare. Nel­
le elezioni del 7 ottobre il par­
tito comunista giapponese a-

veva ottenu-,0 il maggiore 
successo del dopoguerra, pas­
sando da 17 a 41 deputati, in 
virtù del particolare mecca­
nismo elettorale, pur avendo 
avuto soltanto un leggero au­
mento percentuale. 

Il parziale insuccesso dei li- t 

beral democratici ha aperto 
una crisi all'interno di quel 
partito e dato luogo ad una 
polemica tra Takeo Miki — 
ex premiert dimissionario nel 
'76 — e lo stesso Ohira. Le-di-
missioni di quest'ultimo sono 
state ufficialmente motivate. 
comunque, da una richiesta 
dell'opposizione. 

TI governo Ohira rimarrà in 
carica per il disbrigo degli 
affari correnti fino a quando 
la Dieta (parlamento) non 
avrà scelto il nuovo primo mi­
nistro. 

Appoggio USA ai « nuovi » governanti sud-coreani 

Unità della VII Flotta a Pusan 
« 

Già arrivata l'ammiraglia « Blue Ridge » - Un generale capo provvisorio della CIAK 

i SEUL — La nave porta-eli- { 
cotteri USA « Blue Ridge » 

! — ammiraglia della VII Flot­
t a — è giunta ieri « a tutta 
velocità » nel porto di Pu­
san, nella Corea del Sud: 
questa a visita anticipata » 
— hanno affermato fonti uf­
ficiose — tende a « dimostra­
re ai nuovi dirigenti di Seui 
l'impegno americano al loro 
fianco », dopo la crisi del re­
gime aperta dalle grandi ma­
nifestazioni popolari e stu­
dentesche delle scorse setti­
mane a Pusan e Ma san ed 
all'assassinio « premeditato ». 
ad opera della CIA coreana. 
del dittatore Park Chung-
Hee. Si è appreso, inoltre, 
che la portaerei « Kitty 
Hawk » arriverà a Pusan fra 
qualche giorno, e cioè 11 4 
novembre p.v.: anch'essa con 

molto anticipo rispetto alla 
data inizialmente prevista 
per la « visita ». 

Nel paese, intanto, « per­
dura la calma » e il copri­
fuoco è stato riportato in 
provincia (ma non neila ca­
pitale) al normale periodo, 
che va dalla mezzanotte alle 
quattro (in questi giorni, era 
stato anticipato alle 22). Du­
rante il coprifuoco, hanno 
comunicato le autorità che 
amministrano la legge mar­
ziale, sarà consentita la cir­
colazione di mezzi Indispen­
sabili. quali gli autocarri che 
riforniscono i "mercati. ' Inol­
tre. Il divieto di pubblico as­
sembramento non si applica 
più alle feste nuziali, ai fu­
nerali e ad «altri riti. 

Il presidente « ad interim » 
Choi Kyu-Hah ha nominato 

un direttore provvisorio per 
la CIA coreana: si tratta del 
vice-capo di stato maggiore 
dell'esercito, gen. Lee Hui-
Sung. Il direttore dei servizi 
informativi segreti. Kim Jae-
Kyu — come è noto — attual­
mente è « agli arresti » per 
aver sparato al presidente 
Park nella sanguinosa « riu­
nione conviviale» di venerdì 
scorso. 

H nuovo direttore della 
CIA resterà in servizio mi­
litare attivo: il che. oltre a 
sottolineare la provvisorietà 
dell'incarico, significa che il 
generale resterà agli "ordini 
del comandante-della legge 
marziale, gen. Chung Seung-
Hwa, che. come capo di stato 
maggiore dell'esercito, è il suo 
superiore diretto, 
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ce, e riferito ieri dall'inviato 
della Repubblica è stato inter­
pretato da quest'ultimo tome 
il preannuncio di un « si » al­
le richieste americane per la 
istallazione dei missili Persh-
i/10-2. « Non vi è sicurezza — 
questa la frase di Cossiga — 
non vi può essere sicurezza 
né mutua fiducia nella di­
stensione se la sicurezza è 
un bene solo d\ alcuni popo­
li. se essa è minacciata an­
che solo parzialmente dalla 
mancanza di equilibrio di for­
ze. Il governo opererà per la 
pace e la distensione basate 
sulla fiducia e sullo stretto 
equilibrio di forze ». Parole 
die il giornalista giudica suf­
ficienti per « far capire la li­
nea e l'impegno dell'Italia » 
in una direzione conforme al­
le richieste americane. 

In effetti, la formulazione 
di Cossiga sembra sorvolare 
sul punto centrale, politico. 
della vicenda: l'opportunità 
elle i governi dei paesi euro­
pei direttamente interessati 
cerchino in una trattativa, an­
ziché in un nuovo giro della 
spirale, la garanzia della si­
curezza dei rispettivi paesi. 

E' proprio questo, sottolinea­
va sempre ieri Bettino Craxi 
in un'intervista al Corriere 
della Sera, il problema di 
fondo. « Prima del problema 
militare — affermava il se­
gretario del PSI — c'è un 
problema politico. La disten­
sione non deve essere inter­
rotta. Il processo deve con­
tinuare. L'obbiettivo di fon­
do resta la riduzione degli 
armamenti in un quadro di 
sicurezza riconosciuta e ac­
cettata da tutti ». Secondo 
Craxi. « lo squilibrio c'è ». ma 
la sua correzione non è un 
fatto puramente meccanico. 
« Bisogna eliminare il clima 
di diffidenza e di sfiducia nei 
rapporti tra Est e Ovest. Se 
si parte dal presupposto che 
il tuo interlocutore si prepara 
perché un giorno ti aggredi­
rà sicuramente, tutto diven­
ta più difficile se non impos­
sibile. lo invece credo nella 
volontà pacifica delle maggio­
ri potenze ». 

« Tutte le iniziative in atto 
per lo sviluppo dei controlli 
e per una sistemazione nego­
ziale degli armamenti a livel­
li sempre più bassi — affer­
ma ancora Craxi in tema di 
dialogo tra NATO e Patto di 
Varsavia — devono ricevere 
un nuovo impulso. La man­
cata ratifica del Salt 2 deter­
minerebbe una svolta nel cli­
ma e nei rapporti tra le su­
perpotenze. Con il Salt 2. con 
l'accordo circa la non proli­
ferazione delle armi nucleari. 
con gli impegni assunti ad 
Helsinki, con i negoziati di 
Vienna, sono state gettate le 
basì per un dialogo di vasta 
portata ed imoegno Ira Est e. 
Ov.st. tra Patto di Varsavia 
e Alleanza atlantica. In atte­
sta prospettiva l'Italia deve 
agire in favore di un dialo­
go islituzionalizznto tra la 
Nato e il Patto di Varsavia: 
Naturalmente bisoana partire 
da posizioni realistiche. Posi­
zioni velleitarie e demaqoai-
che servono a poco. Chi sof­
fia sui fuochi è solo uno scri­
teriato. La politica del nego­
ziato non ha alternative ». 

« L'URSS ha manifestato la 
volontà di negoziare anche ver 
i missili a media attinta. Oc­
corre esplorarne in modo ade-
ovato le intenzioni andando 
olla sostanza dei problemi. 
C'è chi dice che anche in 
URSS si confrontano aspra­
mente falchi e colombe. Non 
so se le cose stiano esattamen­
te così. Di certo sta una con­
creta disponibilità manifesta­
ta da Breznev ». 

Per quanto riguarda gli 
e squilibri ». Craxi ritiene che 
non si debbano « diffondere 
allarmismi* e che la mag­
gior garanzia di forza della 
NATO consista « innanzi tut­
to nella solidarietà politica ». 
Sotto questo aspetto, è stato 
un errore drammatizzare, e 
per di più in una situazione 
che vede incerta la ratifica 
del Salt 2. con la possibilità 
che « mólte cose tornino in 
alto mare ». La NATO, egli 
soggiunge, e può orientarsi 
verso la produzione di nuovi 
missili, ma contemporanea­
mente e subito va aperto un 
negoziato per tentare di giun­
gere ad un nuovo accordo 
ai livelli più bassi. Se la trat­
tativa procederà bene si po­
trà anche sospendere la pro­
duzione. Se si giungerà ad 
un accordo soddisfacente non 
ci sarà alcun bisogno di in­
stallare i missili. Se l'accordo 
sarà globale tanto meglio. Se 
sarà sólo parziale se ne fa­
ranno derivare solo conse­
guenze parziali nell'ambito di 
un equilibrio certo ». 

La formula di Craxi sareb­
be dunque « predisporsi a ri­
stabilire l'equilibrio » e. con­
temporaneamente, < avviare 
un negoziato per tentare di 
raggiungere l'equilibrio ai li­
velli più bassi ». « iVon aere 
essere accettato nessun auto­
matismo tra la decisione di 
produrre e la decisione di 
installare le nuove armi. Que­
sto dipenderà dal risultato 
dei negoziati Bisogna con­
vincere i sovietici che non si 
tratta di un tatticismo ma di 
una reale volontà di venire. 
a capo con spirito costruttivo 
di un problema che non può 
essere ignoralo*. 

Nella discussione è Inter­
venuto ieri -anche Gianni Ba-
get Bozzo, con un articolo 
apparso su Repubblica. il cui 
punto di partenza è la con­

statazione che il riarmo 
« sembra configurarsi oggi 
come un meccanismo impaz­
zito * e che nella logica del 
gruppo dirigente americano, 
esso « può essere contenuto 
in un punto solo avanzando 
in un altro»: in cambio del­
la ratifica del Sali 2, instal­
lazione dei Per.shÌH0-2 e dei 
Crime in Europa. 

« Siamo così entrati — con­
stata l'articolista — in un 
periodo nuovo: l'espansione 
del riarmo coinvolge ormai 
l'Europa a un livello maggio­
re del precedente, con preci­
so salto di qualità ». Da qui 
l'eccezionale importanza del 
dibattito a Montecitorio. 

Baget Bozzo segnala, a que­
sto punto, anche un altro pro­
blema: quello derivante dal 
fatto che il controllo dei Per-
shing e dei Crime dislocati 
in territorio europeo reste­
rebbe in mani americane. Il 
problema politico fondamen­
tale è dunque un problema 
di sovranità, il problema * se 
le nazioni europee conserva­
no ancora il diritto e il po­
tere di decidere il loro desti­
no o se stiano per trasfor­
marsi in avamposti delle po­
tenze imperiali >. In questa 
situazione l'Italia dovrebbe 
muoversi in modo solidale 
con la Germania federale, an­
che se non identico. Il Par­
lamento dovrebbe indicare 
formalmente « che la possibi­
lità di accettare le armi ato­
miche e strategiche da parte 
dell'Italia dipende formalmen­
te dai risultati di un nego­
ziato politico ». 

« Questo — conclude — mi 
sembra il senso della propo­
sta comunista e la sostanza 
di quella socialista. Se il pun­
to comune (la riserva della 
sovranità nazionale e di quel­
la popolare) delle due posi­
zioni della sinistra potesse 
condurre a una posizione co­
mune in Parlamento, questa 
sembrerebbe conforme sia ai 
loro interessi che a quelli del 
paese ». 

Strauss 
affermano che « un certo equi­
librio strategico a favore del­
l'URSS sul vecchio continen­
te viene accettato come ine­
vitabile dalla Germania fe­
derale». Ma — aggiungono 
— « l'incremento della pro­
duzione degli "SS 20" (i 
HI issili sovietici di media git­
tata) da parte di Mosca sta 
influendo negativamente sugli 
equilibri mondiali con la pos­
sibilità di conseguenze poli­
tiche negative per la disten­
sione e il dialogo est-ovest ». 
Da qui la decisione di avvia­
re la produzione degli « ettro-
missili » e. nello stesso tem­
po. la richiesta di negoziare 
l'insieme della questione al 
tavolo delle trattative. 

Sulla necessità di trattare 
e trattare subito non si han­
no dubbi. Proprio da questa 
riaffermata volontà nasce la 
propensione all'aggiornamento 
della decisione sulla installa­
zione dei « Pershing » e dei 
« Crime ». In concreto, non 
si vuole lasciare nulla di in­
tentato per esplorare le pos­
sibilità di dialogo offerte ne-
ali ultimi tempi da Mosca. 
Ma Bonn attende altri se­
gnali. E' di domenica la ri­
chiesta di arrestare la pro­
duzione degli * SS 20» rivolta 
a Mosca dal ministro degli 
Esteri Genscher. Gli esperti 
tedeschi, infatti, sono con­
vinti che le capacità dell'in­
dustria militare dell'Unione 
Sovietica permettono ormai la 
produzione di un missile 
€ SS 20 » al giorno. E questo, 
per lo scadenzario che la 
Germania federale si è fissa­
to per agevolare le trattative 
sugli « euromissili ». rischia 
di complicare le cose. Il pe­
ricolo — ci viene sottolineato 
— è che si accentui lo scet­
ticismo con cui in alcune 
cavitali occidentali, e soprat­
tutto a Washinqton. sono state 
accolte le ultime proposte so­
vietiche. 

Ma. punto essenziale per 
arrivare alla trattativa resta 
ancora la ratifica det Salt 2 
da parte del Senato america­
no. Su questo le pressioni di 
Bonn su Washington sono sta­
te noteróli e hanno creato 
negli ultimi tempi anche un 
certo clima di diffidenza fra 
le due capitali. Tra gli esper­
ti dei problemi della difesa 
e della sicurezza del Bunde-
slaa (il parlamento della 
RFT). da noi consultati, sem­
bra essere maturato nelle ul­
time ore un certo ottimismo. 
A loro risulta che la Casa 
Bianca si è impegnata ad ac­
celerare i tempi della ratifi­
ca. anche perché preoccupa­
ta delle conseguenze negati-
re che un suo ulteriore rìn-
rio avrebbe sull'insieme dei 
rapporti interni all'Alleanza 
aOantica. 

La questione del Salt 7 è 
per Bonn determinante. Sólo 
con la sua approvazione — 
ci è stalo detto — sarà pos­
sibile dispiegare al massimo 
l'iniziativa diplomatica sugli 
« euromissili ». Alla ratifica 
del Salt 2 è d'altronde cól-
legata la stessa possibilità di 
lanciare immediatamente una 
nuova trattativa tra gli USA, 
l'Europa occidentale e U Pat­
to di Vorsaria per abbassare 
il lineilo degli armamenti 
strategici t convenzionali- sul 
teatro europeo. Cosa che po­
trebbe — dicono soprattutto 
i socialdemocratici — creare 
le condizioni più favoreróìi 
per realizzare un riequilibrto 

strategico ad un livello più 
basso. 

Certo, sulle possibilità rea­
li di avviare trattative non 
c'è unanimità. Alcuni dei set­
tori più estremi dell'opposi­
zione democristiana non han­
no aspettato che il problema 
dell'equilibrio strategico di 
ventasse di attualità per en­
fatizzare la preponderanza 
dell'armamento sovietico in 
Europa. La grande catena dei 
giornali controllata da Sprin-
ger ha lanciato già da alcuni 
mesi una campagna sulle 
« minacce sovietiche » alla si­
curezza dell'Europa occiden­
tale. E questa campagna — 
ci dice un esponente social­
democratico — ha creato nel­
l'opinione pubblica tedesca un 
clima psicologico che condi­
ziona in parte alcune delle 
posizioni ufficiali del cancel­
liere Schmidt e della stessa 
SPD. Da qui una certa cau­
tela che caratterizza talvolta 
le posizioni ufficiali del go­
verno federale. 

Sul versante democristiano 
si notano alcune novità. L'ol­
tranzista Strauss. candidalo 
de alla cancelleria ver le ele­
zioni dell'ottobre 'HO. ha at­
tenuato i toni dei suoi in­
terventi pubblici. Ha chiesto. 
tra l'altro, ai dir'wrnti sovie­
tici di invitarlo a Mosca. An­
che lui sembra ormai consa­
pevole che la Germania fede­
rale è un paese di frontiera. 
su cui si ripercuotono tutti 1 
passi falsi che si" compiono 
sul cammino della distensione. 

America 
Europa dei missili progetta­
ti. Al tempo stesso Breznev 
in primo luogo, ma anchr1 -1 

tri dirigenti sovietici hanno 
avanzato proposte che sem­
brano poter aprire uno spi­
raglio ad una trattativa che 
dopo aver accertato come 
realmente stanno le cose 
giunga a misure di limitazio­
ne degli armamenti dall'una 
come dall'altra parte. 

I paesi dell'Europa occiden­
tale — sia quelli direttamen­
te interessati alla istallazione 
dei « Pershing » e dei e Crui-
se» sia quelli interessati so­
lo indirettamente — erano da­
vanti alla scelta seguente: 
accettare i missili americani 
senza tener conto delle obie­
zioni e delle proposte sovie­
tiche oppure respingerli e im­
boccare la strada della trat­
tativa con l'URSS. Scelta o--
viamente estremamente dif­
ficile. Nell'un caso come nel­
l'altro. infatti, le conseguen­
ze sarebbero state di portata 
storica. L'accettazione pura 
e semplice dei missili avreb­
be comportato un rafforza­
mento dell'egemonia ameri­
cana su un'Europa occiden­
tale che per la prima volta 
dopo la seconda guerra mon­
diale si trova in posizione di 
poter condizionare la politi­
ca di Washington. L'accetta­
zione dell'offerta ROVÌ^ÌCR. 
per contro, avrebbe significato 
aprire con Washington un ve­
ro e proprio conflitto politi­
co. Si è fatta strada così 
l'idea, che oggi sembra es­
sere condivisa anche da Was­
hington come una sorta di 
male minore, che alla riu­
nione del Consiglio atlantico 
di dicembre i paesi della 
NATO accettino in linea di 
principio i missili « Per­
shing » e « Cruise » ma sca­
denzando nel tempo la loro 
istallazione in modo da per­
mettere ' una trattativa con 
l'URSS che abbracci anche 
l'eventuale smantellamento 
degli «SS 20». Tale tratta­
tiva dovrebbe svolgersi nel 
quadro del Salt 3 se il Sena­
to americano ratificherà il 
Salt 2; nel quadro della Con­
ferènza di Vienna, invece, se 
il Senato non lo ratificherà. 

Si tratta di una scelta o 
di una non scelta? In real­
tà — ed anche questa è og­
gi l'opinione che a Washing­
ton prevale — si tratta di 
una posizione che può segna­
re un maggior peso dell'Eu­
ropa occidentale nella deter­
minazione della strategia del­
la NATO, e ouindj degli Stati 
Uniti, e che potrebbe intro­
durre elementi nuovi e assai 
importanti nei rapporti tra i 
maggiori centri di potere del 
mondo. E qui la questione 
diventa più ampia di quella 
che si riassume nella batta­
glia per gli « euromissili ». 

S'è già detto che siamo 
per la prima volta dopo la 
fine della seconda guerra 
mondiale di fronte a una re­
sistenza europea all'» strate­
gia militare degli Stati Uniti. 
Già questo fatto dice molto 
sui cambiamenti che sono in­
tervenuti negli assetti politi­
ci tradizionali. Ma potrebbe 
dire molto di più nel caso 
che partendo da una tale re­
sistenza l'Europa occidentale 
arrivasse non già — il che 
non è né possibile né auspi­
cabile — a una rottura dei 
suoi legami con gli Stati Uniti 
ma a una posizione che per­
metta alla parte occidentale 
del vecchio continente di par­
tecipare come un partner rea­
le. e non subordinato, alla 
elaborazione non soltanto del­
la strategia di Washington 
ma alla determinazione dei 
rapporti tra Mosca e Wash­
ington. E' del tutto verosi­
mile ipotizzare infatti che un i 
accordo sull'equilibrio delle 1 

forze militari sul vecchio con­
tinente cui l'Europa occiden­
tale abbia portato un proprio 
contributo autonomamente e-
laborato si ripercuoterebbe. 
e in modo positivo, su tutto 
l'assetto internazionale. L'av­
venire del mondo non dipen­
derebbe più esclusivamente 
dai rapporti tra le due super­
potenze né dal gioco che o-
gnuna delle due conduce con 
la Cina ma anche, e in mi­
sura non secondaria, da una 
Europa occidentale che nel 
quadro delle sue alleanze por­
ti un contributo di equilibrio 
senza ricadere nella subordi­
nazione. Non si tratta, dun­
que. di chiedersi se l'Europa 
.sopravviverà al 1084 né di 
auspicare un allentamento dei 
ranporti t«*a l'Europa occiden­
tale e gli Stati Uniti bensì 

>!••#• l'ì^T'ona or 
cidentale debba giocare un 
proprio ruolo in un mondo 
in cui i motivi di crisi e di 
incertezza prevalgono su quel­
li di stabilità. Questa è la 
vera e più generale posta ir 
gioco nelH h.-i»'~",,:n n*»r 1' 
t euromissile ». A Washington 
lo si comprende '^oHo bene. 
Si comnrende. cioè, che al 
di là dei problemi dell'eoui-
Hhrio o del riecfilibrin mili­
tare vi è un problema di 
nuovo filetto del mondo. Di 
qui le pressioni esercitate fi­
no ad ora. e che continue­
ranno. anche se oggi vi è 
mf'siore c-utola rispetto a 
poche setti^-nie addietro, 
perdio i « Pershing » e I 
i Cruise * venrano accettati 
senza condizioni. 

Gioia Tauro 
na. con altre manifestazioni e 
occupazioni, a Gioia e in 
quasi tutti i centri della Pia­
na. L'atmoslera. in ogni caso 
è carica di elettricità. 
• A Gioia ieri mattina c'era­
no in piazza i lavoratori del 
porto, quasi 500. che stanno 
ultimando un'opera gigante­
sca che non si sa a cosa adi­
bire. La Cassa per il Mezzo­
giorno minaccia di interrom­
pere i lavori se non si co­
nosce la finalizzazione dell'o­
pera di cui è costruttrice, 
mentre un progetto di va­
riante al porto tarda ad esse­
re approvato. Il centro di 
tutto è, dunque, la risposta 
del governo sugli investimen­
ti industriali nella zona. Sin­
dacati e partiti di sinistra 
chiedono non solo intenzioni, 
ma impegni precisi, con sca­
denze puntuali da rispettare 
e si battono affinchè il pre­
sidente del Consiglio Cossiga 
riferisca al più presto in Par­
lamento. 

Tre. in particolare, sono gli 
elementi alla base della piat­
taforma dei sindacati e dei 
partiti della sinistra: 1) l'av­
vio del progetto di un lami­
natoio a freddo e degli altri 
investimenti industriali pro­
messi giusto un anno fa dal-
l'allora presidente del Consi­
glio Andreotti, dopo la mani­
festazione dei 30 mila cala­
bresi il 31 ottobre del 78 a 
Roma: 2) la costruzione di 
una diga sul fiume Metramo 
per l'irrigazione di circa 15 
mila ettari di terreno: 3) 
l'avvio dei corsi di formazio­
ne professionale finalizzata 
agli investimenti industriali. 
Proposte che servono a por­
tare un minimo di sicurezza 
in una massa di lavoratori 
che vive — come la manife­
stazione di ieri insegna — u-
na pericolosa situazione di 
precarietà e a dare fiducia 
poi alle migliaia e migliaia di 
disoccupati. 

Ma. accanto ai lavoratori 
del porto di Gioia, ieri c'era­
no a manifestare i disoccupa­
ti di un'altra piccola azienda 
agricola, la Greco, che ha li­
cenziato in un sol colpo oltre 
150 persone, di cui più della 
metà donne e gli altri lavora­
tori. edili e contadini soprat­
tutto. in una zona in cui 
meglio che altrove forse si 
misurano colpe, errori, in­
sensibilità di governi naziona­
li e regionali. Mentre da anni 
si attende un piano preciso 
per gli investimenti e l'occu­
pazione nella Piana, alcuni 
ministri del governo Cossiga, 
in particolare Di Giesi e 
Lombardini. titolari dei dica­
steri del Mezzogiorno e delle 
Partecipazioni statali, si sono 
esercitati in questi giorni a 
fare altre promesse, diverse 
le une dalle altre a seconda 
del ministro, con altri pac­
chetti e altre fumisterie che 
hanno accresciuto la rabbia e 
la disillusione. Si tirano fuo­
ri. a seconda del giorno. 
proposte alternative al posto 
del V Centro siderurgico 
(centrali a carbone, addirit­
tura fabbriche di missili anti­
carro), ma di concreto poi 
non resta niente. Per non 
parlare del governo calabrese 
di centro sinistra: un intrec­
cio di clientelismo e di inef­
ficienza. assente dai dramma­
tici problemi delle aree in­
dustriali di Gioia. Lametia. 
Saline. Castrovillari. incapace 
di offrire proposte ed in 
grado solo di tendere la ma­
no e di ascoltare, per sua 
stessa ammissione. 

Nel ncno anniversario del­
la scomparsa di 

ENZO 
la famiglia Cerronl nel ri­
cordarlo ai compagni sotto­
scrive 50.000 lire all'Unità. 
Roma. 31 ottobre 1979 


